‘ P E R 

« 

La Principeflfa di Pallagonia 
E D 


Il Principe Lanza. 



k 


*• *.• 

lìferV 


m 

* 

Digitized by Google 


1 






D a Giambatifta Schettini Duca di Vizzini , 
e Marchefe di S. Elia , veggendofi alia 
morte venire nell’anno ióp2. e lafciando 
di le cinqùe figli , de’ quali mafchio era 
l’ uno, e le quattro femmine, fece teftamen* 
to; ed in quello lafciò fuo erede il mafchio, che D* x 
Ignazio fi chiamava; e delle femmine # la prima , che 
chiamoflì D. Brigida iftitui particolare erede nell’ offi- 
zio di Doganiere di Vizzini , che in Sicilia Segreto 
fi chiama ; il quale officio egli comprò per venticin* 
quemila feudi ; come altresi lafciolla erede di altri 
venticinquemila feudi da pagartele dalla fua redità . 
Alle altre due, che avean nome una D.Marfa, e D. 
* Uliva l’altra, lafciò venticinquemila feudi per cia- 
fcheduna , ciafcheduna ifiituendone particolare erede . 
Finalmente l f ultima, che portava il nome di D. Ca- 
milla , la quale era già Monaca profeto, fece egli 
erede dell’ ailegnamento annuale gih a lei coflituito 
durante fua vita / Quindi , avendo molto amato D. 
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Brigida , lei , fe avvenilse , che il figliuol D. Ignazio 
lenza aver di ie prole morifsc , fuo erede lollituì ; e 
con quello tellamento morirti. Lungo fpazio non per- 
tanto non durò la vita di D. Ignazio , che nell’ an- 
no itfp3. giunfe al fuo fine. Egli morendo fete fi- 
milmente tuo tellamento , e lafciò erede fua madre, 
che D. Camilla fimilmente avea nome , e D. Bri- 
gida fua iorei la ; la qual farebbe ancor fucceduta 
per amore della paterna foftituzione . 

Addivenuta D. Brigida erede di sì vada erediti , e dì 
tante care avventurofe ricchezze , fu il fegno de* 
defiderj di tutti i giovani cavalieri della Sicilia ; e 
tra que* , che alle lue nozze afpiravano , fu trafeelto 
il figlio del Conte di Racalmuto , che D. Giufeppe 
del Carretto chiamavafi, Principe di Ventimiglia. Ma 
non volle la D.Brigida a quelle nozze pervenire , fe 
prima non averte concordata con folenne tranfazione ogni 
pretenfione , che altri aver poteffe lopra i beni da lei 
redati . Fatto ciò , ella ftipulò i capitoli matrimo- 
niali col Principe di Ventimiglia; al quale, ella do-, 
tando fe (Iella , diè in dote tutti i fuoi beni . 
Quindi non retandole cofa da obbligare, in cafo che 
i prefati fuoi beni dati in dote venirtero , quando- 
ché fofse , a patire evizione o in tutro , o in par- 
te , fi convenne, che, qualora fi forte dato luogo 
alla reftituzion della dote , piò di quella , thè non 
avea patito evizione, ella non potelse pretendere: 
che vale a dire , che il marito fi obbligava cori 
• quella ftefsa formola, che Scevola (i) figura poterli 
legar la dote , cioè": Quanta pecunia ad me ex fl,pu- 
lattone dotis, ejus nomine pervenir , Ovvero diremo, che 

con 
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con ifpezial patto fi faccfse fai va al marito 1’ azione 

Quanti minoris (i). 

Dall’ altra parte il Conte di Racalmuto , che ne’ Suddetti 
capitoli col figliuolo già Spolo intervenne , è con lui in- 
ficine eziandio la moglie Sua , che D. Melchiorra era 
chiamata , donò ad eSso luo figliuolo la proprietà dello 
Stato di Racalmuto , riferbandofene non pertanto 
r utufrutto durame lua vira: e gli jionò fimilmente la* 
piena proprietà, cioè unita all’ ufufrutto, dello Stato 
di Ventimiglia : come ancora dugento once 1 * anno, 
che e’ riscuoteva dallo Stato di Terranova in virtù 
di compra di annue entrate, che colà laggiù gattoni fi 
dicono, e finalmente il luo Palagio nella contrada det- 
ta dell’alloro. Egli efprefsamente dilse far quelle do- 
nazioni a fuo figlio per poter quelli cautelare la 
dote , che da D. Brigida riceveva, e particolarmente 
in calo di rcllituzione * alla quale rellituzione anch’ 
egli fi obbligò in lolido, e con efso Seco lua moglie 
eziandio . 

Stipulati i capitoli , e mandato il matrimonio ad ef- 
fetto, parve, che il Principe di Ventimiglia ad altro 
non attendelse , nè altra briga fi delse , le non le 
di Sciupare , e mandare a Alale la dote : e tanto 
fi Seppe in ciò felicemente operare , che nell’ anno 
J 7 ° 3 - § 1 * fa interdetta f am minift razione , e gli fu 
dato un Giudice deputato. Non vilse gran tempo do- 
po , che lenza lalciar figli di quel matrimonio , nei 
mele di' Novembre del 1706. trapafsò . 

Veggendofi D. Brigida efser vedova addivenuta , e non 
ritrovando più i corpi da lei portati in dote , fece 
un atto Solenne di volere continuarfi nel pofscfso, che 
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( VI ) 

fto marito avea, non meno dello Stato di Ventimi- 
glia , che del Feudo di Nadora , che efso Tuo mari- 
to avea redato di fua madre D. Melchiorra ; e ciò 
avvenne a Gennajo dell’ anno 1707. Nel mefe fe- 
guente ella dimandò in giudizio , che lì vendelse lo 
Stato di Racalmuto , come a lei ipotecato per la re* 
(finizione delle fue doti , avendone T ufufrutto il 
Conte fuo fuocero, che aveafelo nella donazione , fic* 
come dicemmo, riferbato. Ma quello giudizio reftò 
j loppreffo in fui nafcere, da che rifpondeva il Come, 
che la donazione dello Stato di Racalmuto dovea 
fortire il fuo effetto dopo la morte fua . Guati non 
andò, che anche morire il Conte , e propriamente 
_ nel 1710. Allora D. Maria alci Carretto figliuola di 
efso Conte, maritata al Marchefe di Monteaperto, 
dimandò, e ciò fu a io. di Marzolla manutenzio- 
ne nel pofsefio degli Stati di Racalmuto t e di Ven- 
timiglia , come colei , che dall' inveìlitura veniva chia- 
mata alla fucceffion di quelli' ; e del poffeflp altresì 
del Feudo di N adora , a lei prima obbligato da fua 
madre per cautela delle fue doti , e poi dalla, ftefla 
madre fua fommelfo a fcdecommcffo , al quale ella 
medefima era chiamati. 

A 7. di Aprile dello fteflfo anno D. Brigida dimandò 
anch’ ella di efler mantenuta nel poffefso de’ fuddecti 
" , Stati di Racalmuto, e di Ventimigiia, giuda gli at- 
* ti di ritenzione che avea fatti, in virtù del Coftitu- 
to , per foddisfarfi delle fue doti . >*’" v 
£ come il Conte di Racalmuto avea col'fuoteflamento 
iftituita erede la fua feconda moglie , che D.Goftan- 
— za Amato fi chiamava , anche colto dimandò, in for- ' 
za del teltamenro del fuo trapaflato marito , la ma- 
nutenzione del polfeflo dello Staro di Racalmuto . Ec- - 



( VII ) 

co adunque tre pretenion in giudizio apprefentati in- 
nanzi al Giudice feudale , che vale a dire alla G. C. 
Sede piena r D. Maria dimandando gli Stari in virtù 
della inveftirura , e dimandando il Feudo- di Nadora, 
come obbligato alle fue doti , e come fommeftò al 
fcdecommcflo di (uà madre a lei appartenente : D. 
Brigida chiedendo la manutenzione degli Stati mede- 
fimi , in virtù del Coftituto , per foddisfarfi de fuoi 
crediti dotali : E D. Goftanza Amato finalmente , 
cercando il iolo Stato di Racalmuto , come erede di 
fuo marito , e per tenerlo obbligato alle fue doti . 
A D. Maria fi opponea D. Brigida , dicendo , che 
in virtù del Coftituto ella, e non altri, dovea efter 
mantenuta nel poftefto di quelli, per foddisfarfi delle 
fue* doti. A D. Brigida replicava D. Maria, dicendo, 
che quella non era creditrice delle fue doti, per aver 
quefte patito evizioni, vivente fuo marito. La ftefta 
legge dell’ Inveftitura la D. Maria contrapponeva a 
D. Goftanza Amaro, che ripigliava, efter, lo Stato di 
Racalmuto obbligato alle doti fue; alla quale rifpon- 
dea D.Brigida all’ incontro, che le lue doti erano an- 
teriori a quelle di D. Goftanza » 

Gli ftefli • giudizj , che furono iftituiti per Io poftefto 
de’ feudi nella G. C. Sede piena , furono iftituiti pa- 
• rimenti, e nella ftefta forma , per lo poftefto de’ be- 
ni allodiali nella G. C. Civile . 

A poter noi innanzi dimoftrare quel che fa la preferite 
controverfia , dovendoli riveder la Sentenza feudale, 
fecondochè diremo, ci convien prima che più oltre 
andiamo nella narrativa de’ fatti, eiaminare la qualità 
^ de’ giudizj introdotti nella G. C. Sede piena , ed in 
che elfi giudizj cònfifteflero , per concepirne chiara- 
mente tutte le fuc parti; e finalmente quel che con- 


A 4 1 


ven« 


( vnr ) 

venne operare , e quel che operò la fuddetta G. C. 
Sede piena , per pronunziare fopra di quelli . 

E poiché la qualità dell* azione determina la qualità 
del giudizio , in cui fopra di quella dee pronun- 
ziarli ; e poiché ogni giudizio colta di Attore , che 
1’ azione iltituifce , e di Reo , che oppone 1’ eccezione, 
e di Giudice, che (ìa competente o per rilpetto del- 
1’ azione , che fi è iftituita , o per rilpetto ideile 
perfone , che in elfo giudizio effer debbono ; a po- 
terli’ determinare la qualità del nortro giudizio , larà 
bene efaminarfi la qualità dell’azione, che D. Brigi- 
da iftitu'j ; e quindi vedremo quanto a ragione in 
quelli giudizj procedè la G. C. Sede piena , che è 
il (qIo Giudice competente delie caule feudali . E 
cosi ci apriremo la via a conofcere quale fi fofle 1’ 
eccezione, che oppofe D. Maria all’azione di D. Bri- 
gida , per determinar poi ficuramente quel che dovea 
dammare la G. C. Sede piena per dar fua Sentenza 
in quelli giudizj . 

L’azione adunque, che D. Brigida iflitui , non potrà 
negarfi, che folle feudale, da che ella, per foddisfar- 
fi de’ fuoi crediti dotali , dimandò , in forza del Co- 
llituto , la manutenzione nel polTelfo de' feudi obbli- 
gati per la reftituzione delle lue doti. Nafce dunque 
quella dimanda di D. Brigida dall'azione , che ella 
avea fopra i feudi obbligati per la reftituzion delle 
fue doti . Or dice la legge (i) .• li qui aftionem ha- 
bet ad rem rccuperandam , ipfam rem babere videtur . 
Or la parola azione qui largamente intender fi dee 
di ogni qualunque dritto, e di ogni qualunque ob- 
. ' bli- 
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bligo. E fentafene il Cujaccio (i) : Attionis ver bum 
latijftmè accipio , nani & qui interdittum babet , rem 
babere viderur : L. fi quis , de adquir. poflèfs. Et qui 
tejìtfutionem in integrum . L. nemo, de reftit. in in- 
icgr. Et titbil interefi , utrum fu attio utilis , an di- 
retta, quia utriufque idem efl effettui . L. Aftio , de 
negot. geli. Agendt tamen forma , & caufa diver - 
fa eli . E la voce ricuperare eziandio vuolfi larga- 
mente pigliare , fecondochè ne avverte il Gonfie- 
do (2), dicendo : Recuperandi enim verbo bìc , ut alias , 
omnis ratio recipiendi rei fua contine t ut . Onde loggiua- 
fe : In omni attionum genere b<ec regula locum obttnct . 
Avvertendoci ancora , che .* Non ilìud tantum fpettan . 
dum effe , utrum rem ipjam in prafens babeamus , ideft 
rei ipft re vera incumbamus , verum etiam utrum attto- 
nem cfficacem fàltem , feu jus ad rem babeamus : nem- 
pe fittto bete, feu afìtmatio inter alias J un s e fi , ut 
res, & jus ad rem , feu attio ad rem confequcndam a 
pari babeantur & exequantur. Finalmente conchiuden- 
do: Ergo aterna efi bttjus Regula autboritas , neque 
ullo fatis caju vstiatur , ft modo damtmum , eofque , 
qui inde fequuntur effettui , fpettes . 

3 in fatto noi veggiamo , che non altrimenti ragionò 
Modellino (3)* Icrivendo : Rem in bonis nofìrts tritelli- 
gwius babere , quoties ad recuperandomi eam atttonent 
babeamus . E che del medefmio avvilo fu UlDÌa- 
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(a) In d. I. 15. 

(3) L. 52. D. de adqu. ter . dom. 

(4) L. 43. & l. 48. P. de V- S . 
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ietur , de quo bah et abhonem ; babetvr enim , quod 
peti potefì . E Pavolo (i) fimilmcnte d.ffinendo : 
Meorum , & tuorum appellalo aftsonei quoque co/itine- 
re dicendum ejì . 

Nè dee da que'ta fentcnza rimuoverci il fentir da Pom- 
ponio (2) : Mt ìitu efl attionem babere , quarti rem : 
imperciocché colà Pomponio Scrivendo a L. Muzio del 
comodo di tenere in mano il pegno, a cotefto acconcio, 
e non al dritto , le lue parole riguardano . La qual 
cofa avvertendo il Gotifredo , mentre di quella legge 
ragiona , dice : Tropter commodu/n pojfeffionii , & re - 
tentionit. Parole che ne dimollrano quanto la fentenza 
di Pomponio ajuti , anzi che offenda , la ragione di 
D. Brigida . 

I noftri giurifti apertamente foflengon tutti , che l’ 
azione , che al feudo è diretta , iìa feudale . Cosi ne 
affermano e Bartolomeo da Capua , ed Andrea d’ I- 
lernia , e lo Staibano , ed il Capecelatro, e l’Anna, 
ed il Teodoro , ed il Galeota , ed il Merlino , e 1 ’ 
Oléa , ed il Freccia , ed il Cammerario . Ma fen- 
tanfi di grazia alquante parole del Reggente di Ponte 
(3) : Idem judicatur de ablione ad feudum , quod de 

ipfo feudo , ftve abito fit ad vindicandum feudum , ftve 
fuper bypotbeca fuper ipfo , nani Jemper t augi tur feu- 
dum , & dirigitur vel ad vendi tionem ipftui , vel ad 
judicationem.E con effe alcune altre del de Marinis (4): 
*■;. Eie ganti ffime ex Tbeorica citata: glojfce confideravit eriam 

Reg. 
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Reg. Rovitns conf. 8t. n. i. lib. z. probans , atlto - 
nes , Ù* paffiones in feudi s , & rebus feudum ipfutn 
concerncnttbus non radicari in propria perfona feudum 
pojjìdentis , • fed in ipfo feudo ; itaut quidquià agat , 
aut patiatur feudataria , ipfum feudum agere , & pati 
dicatur , non autem feudatarium , cum feudum fit homo 
furdus Ò* mutui , bominis minifìcrio utens , nempe feu - 
datarii , manet , (T tanquam pica ad orga - 

feudataria feudi vices gerit . Dal quale punto 
non lì difcofta il Revertera (i), dicendo: Fuit per S. 
C. unanime Dominorum confenfu decijum , ut attio illa 
ftt mere feudalis . Et ratio deeiftonis fuit , quia licet 
aftio mere perfonalis ad aliquid confequendum rei inb&ret 
mobili , tum judicabitur prout res , cui inhceret . 

E così Tempre ha decifo il noftro S. R.‘ C. ; onde dille 
il de Franchis (2) : Et bete opinio vifa fuit S. C. , 
quod non baberet difficultatem . Ed il Merlino (3): 
In dubium revocare fas non efl . A che uniformi fono 
alquante parole del di'Luca (4): Suffragante quod by* 
potbeca afficit rei fubjìantiam , & tribuit creditori jus 
in re , vel ad rem , importare dicitur per necejfe 
alienationem , etiam veram ut deveniri pojjtt ad alte - 
nationem . 

E tanto è ciò vero, che redandofi da più fratelli un 
credito , che abbia 1’ ipoteca feudale , altri in ella 
iporeca non vi fuccede, che il folo primogenito, come- 
chè al credito fuccedeflero tutti i fratelli . Quindi non 
può agitare in forza dell' ipoteca, fe non fe il folo pri- 
* •' - mo- 


ti) Decif i ì 6 . 

(2) Dedf. 4*. 48 

Controv. &i. lib, 2. 
(4) , De lin, lag . art, 7. 
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mogenito , il quale non pertanto può ben e (Ter co- 
• (Iretto dagli altri fratelli ad agitare (i). 

Quelle ragioni mollerò, a notlro credere, non meno D. 
Brigida , che D. Maria a creder feudali le loro azio- 
ni ,° ed in confeguenza a dedurle nella G. C. Sede pie- 
na’. E quelle ragioni medefìme modero eda G. C. a farli 
giùdice di quello giudizio. E tanto egli è vero, che 
cosi credette la (Iella D. Marta, che il Principe del- 
la Pantelleria , che alle collei ragioni è lucceduto , 
ed ora in giudizio le folliene , allora quando volle 
proferire nel Concilloro l’appello portato della Sen- 
ienza°della G.C. Sede piena, e dell’altra della G.C. Civile, 
dubitando non fi avelie la caufa allodiale ad aver 
per abbandonata, e deferta, dimandò la ìntufflazion 
dello f pi rito , e si dille : Comedi} /’ ifanxa delle due 
caufe feudali non jla fuggetta ad eremodicio in forra 
del §. 17. del Conte di Cafro , intende l Oratore a 
maggior cautela far revivifcere per intnfflaiionem (pi- 
ritus hatid obliarne peremptione. /’ fianoce delle due 
Caufe allodiali , e 'ciò non ojlante , che per quefe fi 
potrebbe in fretta cenfura foflenere il non eremodicio 
atte fa la correlazione , e compenetrazione colle due cau - 
fe feudali . Ma intorno all' etler quella caufa feuda- 
le, cefsò ogni controverfia , da che la Maellk del Re 
tale la dichiarò: anzi, perché tale. Ella fi degno di 
accordar le lettere via recognofccndi . Non gravi 
* dunque i Signori , che han qui rimedi 1 Ciuf fica, iti 
della Sentenza feudale dal Concilloro profferita , le 
pur diciamo , che non picciola affettazione ci (embra, 
quel dire • Caufam modo feudali cantra Juimet naturam 

’ . .. P er - 
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(1) De Franchi s Deci f. 4- C Oecif. 593 - Ce Lu- 
ca ad d. Decif. 593. Ratta confil. 38. j 


( xnr ) . 

pcrptram ìncboatam , (? inde àbfolutam vidinws , E 
mattìmamente favellando alla (tetta M. S., che già 
avea pronunciato, che feudale dovea riputarli . 

L’azione dunque iftituita da D. Brigida dee . feudale 
•giudicarfi ; ed ancorché tale -non folse , noi non 
poffìam più metter quefia quali th in dilputa nel pre- 
lènte giudizio. Ora, a pienamente conofcer tutte le 
parti di etto giudizio , ci conviene indagare qual 
fotte l l 2 3 4 5 eccezione, che D. Maria a queft’ azione di 
D. Brigida oppofe . Egli non vi* ha dubbio , che 
quella fi dice eccezione legittima, la quale rompe ,e di- 
firugge l’azione, alla quale fi oppone: onde ditte Ul- 
piano (i) : Exceptio aiiorem txcludit . Ed altrove (2)/ 
Exceptio repellit agentem . Ed ancora (3 ): Exceptione 
repellitur abito . E Pavolo (4) : Exceptiones opponun - 
tur ablionibus . E qui il Cujaccio (5) ne diffinifce 
l’ eccezione cosi : Eft intendo rei oppofita in t emioni 
attoris : vel defenfio jufta , * qux obiicitur aciioni ; de - 
f enfia juris , qua: cludit , elidi t , opprimit attionem Se 
tal dunque è 1 ’ oggetto . dell’ eccezione legittima , a 
conofcerfi quale fotte fiata 1 ’ eccezione oppofia da D. 
Maria alla noftr’ azione, bàtterà fcorger , qual fotte il 
fondamento dell’azione di D. Brigida . Or ravvian- 
do altro non effere il fpftegno della cofiei azione 
che i ludi crediti dotali diremo a fomma ragione , che 
l’ eccezione di O. Maria , altra non potea edere per 
opporli, cfcludere, e ribattere l’azione di D. Brigi- 


(1) L. 2. D. de Except . 

(2) L • 3. D. ad exbib . 

(3) L. 7. D. ex quib . cauf 

(4) L. il. D. de In ter. in jur . 

(5) Ad tit . C. de except . 
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da , fe non fé il dire , che ella più crediti dotali non 
avea , perchè tutta fua dote avea patito evizione. 
Excepdo in t enfio ni s fi chiama quella in legge (i) ; 
conciolfiachè con ella eliditur intendo acloris (2) . Or 
che il fondamento dell’ azione di D. Brigida foflfer i 
fuoi crediti dotali, manifellamente fi trae dalle ferititi* 
re, che ella prefentò nel Procedo feudale. Ella pre- 
fentò in primo luogo i fuoi capitoli matrimoniali 
(3), ed indi quattordici ricevute di fuo marito (4), 
che i fuoi crediti giudicavano . E diremo di più , 
che quello folle il fondamento della fua azione , fu 
ben conofciuto, e confiderato dal Concilloro, che ne* 
.Tuoi Giuflificanti dice: Etenim quii ibit inficiai , quii 
audebit dubitare , quia deficiente dotali credito D. Bri - 
gitttf, Del eo ex allodialibui bona perfoluto , deficiat , 
& radicitm a Elio quxltbct, jas quodeumque exarefeat -ad 
ttìanurenendam feudorum polfieffionem? Liter# manuten - 
domi , quat llluflris D. Bdgitta a Tribunale M. C. 
Sede piena poflulavit , ac bini attui retendonii per fa n- 
dem adftipulad , non alio qutdjsm fundamento , nifi do- 
di, ac dotarti , earumque fruttuutn credito . , ad cujut 
folutionem allodialia bona fortafife non [uppetebant , in- 
ni teban tur . 

Ma che quella, che noi diciamo, folle 1 * eccezione oppolla 
da D. Maria, aperta mente fi ravvila dal vederli, che tut- 
te le fcritture da lei prefentate, tutte concorrono a prova- 
re quella , e non altra eccezione. Nafce quella fua ecce- 
zione dal patto apporto ne’ capitoli matrimoniali di 

D.Bri- 



(1) L. 23. C. de tranf, 

(2) L. 17. D. de Evir, - 

(3) Fo1 - 53* / 

(4) Fol, 57. ad 105. - -.r 
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D. Brigida, col quale fi convenne , che non folle il 
marito obbligato a re flit li ire altra dote, oltre a quel- 
la, che non avelie patito evizione; che noi dicemmo, 
eflerfi con elTo patto fatta falva al marito l' azio» 
ne Quanti minoris. Or la particola di quello patto 
D.Maria prefentò nel Procedo feudale (i): dunque dire- 
mo, che quello patto il fondamento folle dalla lua ecce- 
zione . Ella prefentò fimilmente trentun’ altre ferina, 
re (^), che ad altro non polTono eder dirette , lalvo 
che a provar tutte 1’ evizioni , che D. Maria dice- 
va che le doti di D. Brigida avean patito. 

Diroollra fimilmente, che tale , qual noi la diamo > 
folle l’azione di D. Brigida, e che non altra l’ecce- 
zione di D. Maria folle , la formola (leda della 
Sentenza della G. C. Sede piena. Ella dii la manu- , 
tenzione del podédo de’ feudi a D. Brigida ; e per- 
chè ? Per foddisfarfi del credito delle fue doti ; e 
nello (ledo tempo reftringe quello credito a Iole 
fedicimila once; e perchè? Perchè il rimanente delle 
doti avea patito evizione : quindi dice : Servata for - 
ma Calculi. Ora in quello Calcolo evvi calcolata la 
fomma dell’ intiere doti , e con eda indente le font- 
ine de’ corpi, ne’ quali la dote confillette , che vera 
evizione avean patito. 

Riman dunque adai manifedamente dimoffrato , che il 
giudizio feudale idituito nel Tribunal della G. C. Se- 
de piena confìttevi nell’azione idituita da D.Brigida,di 
doverli in forza del Codituto mantenere nel podedo 

de’feudi per foddisfarfi de’fuoi crediti dotali ; e che 
* 1 * 

1 ec- 


(1) Fol. 

( 2 ) Fol. 


t _ Digitized by Google 
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l’eccezione, che opponeva D. Maria, che le doti t ut* 
tedi D. Brigida avean patito evizione, ond’ ella non po- 
tea più dimandarle, da che le oliava il patto, che Quanti 
minoris innanzi chiamammo: e fimilmente che il Pro- 
cedo fu illrutto a provare non altro , che la narrata 
intenzione di D. Brigida , e 1’ efpofta eccezione di 
D. Maria , che excepno tntentbnis abbiam detto che 
forte. Qui non farà del tutto inutile avvertire r cou quel 
rifpetto, e con quella venerazione , che a noi conviene, 
che ne’ Giufhficanti del Concirtoro non rimane feemo di 
affettazione queU’affermarfi , che altra forte l’eccezione di 
D. Maria, dicendoli : Qvoniam Pantelleria Princcps 
contcndebat claufulam Con/ìiruti doti minimi prodejfe j 
quippeque tantum refpiciebat donationem feudorum favo- 
re viri ad babendum pojl mortem donantis Corniti Ra - 
k al muti * quam quidem donationem ob viri donatarii 
preedecejfum una cum ejut omnibut claufulii evanuijfe 
autumabat : & quoad reddttum , & Principatum de 
Vigintimtllis prdtendebat fidi , & ad pompane , ut 
sjunt , donato s futjje a die matrimoni i , re vera tamen 
omnia pojl mortem patris fUium confccuturum . 

Ma diano i Signori, che hanno a giudicare una mezza 
occhiata fola alla Donazione, che vedranno quanto fia 
vano, ed infuflillente ciò, che qui fi afferma? E come può 
crederfi, che di fi mutata fi accagionarti: una donazione 
fatta al figlio dal padre a fine di cautelar la dote, che 
quegli dalla novella fpofa riceveva ? E come può 
dirti, che donazione fatta a quello oggetto fi polla 
riputar Caufa morris , e rifoluta , perchè prima che 
il donante trapafsò il donatario ? Ma per Dio , che 
prò di quella eccezione fperar fi potea , da che alla 
relìituzion delle doti era obbligato in lolido col fi- 
gliuolo lo fierto padre, il Conte di Racalmuto? Ma 

qua. 
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quale parola fi legge nella Sentenza , che a quella 
ecctzione potette o direttamente , o indirettamente , 
o elprcflamenre, o implicitamente riferii fi ? 

Cotelh , che narrato abbiamo , fi furono i due giudizj 
feudali . E continuandoci ora a raccontare la ferie 
de’ fatti; dee faperfi, che limili giudizj furono ittrut- 
ti per gli beni allodiali nella G. C. Civile. Diman- 
dò in uno D. Brigida effer mantenuta nel pottcttò de’ •• 
beni allodiali per fimilmente foddisfarfi delle fue do- 
ti : e D. Maria oppofe, che quelle avean patito evi- 
zione . E cosi parimente nell’altro: che D. Maria , 
e fua Torcila D. Giufeppa dimandarono la manu- 
tenzione del poflcfso de’ beni allodiali , come eredi 
del lor fratello , e D. Brigida opponeva il Cottituto 
per foddisfarfi delle doti fue. 

Ecco , che D. Maria già deftituta d' ogni fperanza di v 
prole, cedè tutte lue ragioni a fua forella D. Giu- 
feppa Principcfsa della Pantelleria . 

Nuovo giudizio pensò D. Giufeppa ittituire , fperando 
cosi far cefsare i due giudizj feudali, e gli altri due 
allodiali . Ella dimandò la retenzione dette doti di 
D. Brigida per gli crediti , che fopra di quelle rap- 
prefentava fuo fratello, del quale ella era perla cef- 
fione di D.Marla addivenuta l’unica erede . Ma non fu 
ella del tutto ben configliata : più torto avrebbe dovuto 
dedurre con un giudizio, che il Foro chiama di jattanza, 
che fi dichiarafse, che le doti di D. Brigida avean tutte 
foflferro evizione; ed indi coll’ eccezione litis pendenti* 
trattenere i due giudizj di elsa D.Brigida, imperocché di 
leggieri gli iarebbe riufcito , che fi folle detto a D. 
Brigida : Vifo exitu litis pendenti s provi deli tur folle 
fue dimande . Ma ciò non fi fece ; e non già per 
difetto di buon configlio. Perchè dunque? Perchè ben 
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«ffi fapevano, che del tutto era lontano dal vero, che 
le doti di D. Brigida avellerò patito evizione alcuna. 
Ben elfi fapevano , che grandi erano i crediti di D. 
Brigida, e che non fi potevan negare. Quindi penfarono 
a potergli efcluderc , figurare , ed inventare una 
ingente fomma di crediti del marito fopra le doti di 
fua moglie, e quel nuovo giudizio illttuire. ' 

Ecco dunque, che la G. C. Sede piena dovea dar Sen- 
tenza fopra la dimanda di D. Brigida , e F eccezio- 
ne della Principefla della Pantelleria .• e dovea fimil* 
mente dar Sentenza Culla dimanda della Principelsa 
della Pantelleria , e 1* eccezione di D. Brigida : e 
dovea altresi dar Sentenza fulla dimanda di D. Go* 
ftanza Amato , perchè fofse fimilmente foddisfatta del- 
le doti fue. 

Dovea all’incontro la G.C. Civile dar Sentenza fopra gli 
altri due giudizj allodiali di D. Brigida , e della 
Principefsa ; e finalmente fopra l’ ultimo giudizio mi- 
tuito da efsa Principefsa. A giudicar di tutti quelli 
giudizj il fondamento era di vederfi , fe a D. Brigi- 
da rimanevan crediti dotali. I Giudici , che giudi- 
car dovevano , erano gli ftelfi , quantunque i Tribu- 
nali eran diverfi. Gli llelfi Giudici , che componeva- 
no la G. C. Civile , gli flelfi Giudici colla giunta 
del Seniore della G. C. Criminal»- componeva la G. 
C. Sede piena. • 

Stimarono elfi adunque , e faggiamente, che per mag- 
gior comodo di giudicare, e p“t alleviamento di mag- 
gior fatica , e per piò chiarezza delle cofe , di or- 
dinare un Calcolo deprediti di D. Brigida , e dell’ evi- 
zioni , che’ quelli avean fofferto : e per rifpetto 
dell’ ultima dimanda della Principefsa , de’ colici af- 
fetti crediti altresì. Non fervendo adunque quello Cai- 
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colo, che a comodo de’ Signori, che aveuno a giu- 
dicare , penlarono, che uno fofse afsai , giuda quell’ 
alfioma filolofico : Che gli enti , cioè le cole , non 
. s’hanno a moltiplicare lenza necelfità. E lecondochè 
in lua legge (i) ne avverte Giuftiniano , dicendo : 
Ea quidem , qua mmimò neccjjaria funt , nullo proce - 
dere modo : qutppe ^ qua caujja fubtilijftma propofita , 
ea qua fuperflua fune minime debene intercedere . Nè 
dobbiam noi maravigliarci, che quello Calcolo fofse 
ordinato dalla G.C. Civile; imperciocché ballava fol- % 
tanto averlo per difcuterlo nel deciderfi le rifpettive 
caule, poco, o nulla importando, per ordine di chi 
fi avclse ; e malfimamente che, giulta lo 11 ile di quel 
Tribunale , gli atti preamboli , ed ordinarj ad idrui- 
re il procelso feudale , tutti fi fanno dalla G.C.Civile. 
Quello Calcolo adunque , per fervire a tutti i cinque narra- 
ti giudizj, fu latto in tre rubriche. La prima, riguar- 
dante la petizione di D.Brigida , conteneva tutti i Tuoi 
crediti dotali; la feconda, che ebbe per oggetto la 
eccezione della PrincipcfTa della Pantelleria , racchiu- 
dea 1 ’ evizioni patire delle doti di efsa D. Brigida . 
La terza finalmente, che altra mira non avea , che la 
nuova dimanda della Principelfa de’ chimerici crediti 
contra D. Brigida, di quelli crediti iemplicemente fi 
componeva. E che quanto noi diciamo fi a cosi avve- 
nuto, 1 effetto del luddetto Calcolo noi nalconde. Si 
difculfe il Calcolo nella G. C. Sede piena , e nel tem- 
po delio , che fu dilcufio, fu fopra la dimanda di D. 
Brigida fentenziato; e troppo chiaramente ci fi di- 
inoltra , cfl'erfi quel Calcolo ddeuflo nel dar la Sentem 
*T‘ B 2 za 
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za feudale, veggendofi, che la G. C. Sede piena nel 
tempo ttetto, che diè la Sentenza, pofe il fuo Vidi* 
fopra il Calcolo . Siccome la G. C. Civile nel dar 
le fue . Sentenze nelle caufe allodiali , potè il fuo 
Vtdtt al Calcolo fuddetto. 

Or noi dimandiamo , fe la G. C. Sede piena non avef- 
fe dovuto decidere , fe non fe del femplice , e nudo 
articolo feudale , cioè , fe a D. Brigida fpettava il 
pottetto de’ feudi per la claufola del' Coftituto , ed 
avelie dovuto a decider quello articolo così in attrat- 
to, cioè dell’azione feudale confiderata feparàtamen- 
te da crediti dotali di D. Brigida , a che cucire 
quetto Calcolo nel Procedo feudale , e porci il 
Vidit ? Diremo , che quel Tribunale operaffe a ca- 
lo, e facefle cofe intieramente vane , e per giuoco? 
No, che egli ben conobbe , che non poteva decider 
dell’azione di D. Brigida, fenza efaminare'nel tempo 
dettò l’eccezione della Principefla , fecondochè innan- 
zi dimottreremo ; perciò dovea difeuter quel Calco- 
lo , ed efaminarlo in quelle parti, che conducevano 
a determinar 1* animo fuo per dar la Sentenza , 
full’ azione di D. Brigida , e nei tempo medefimo 
full’ eccezione della Principefla . 

£ bene colla fua Sentenza manifettò di aver così operato. 
Ella non decretò , che apparteneva * a D. Brigida 
l’azione fopra i feudi in virtù del Coftituto , come 
avrebbe dovuto fare , fe il folo articolo feudale in 
attratto, fecondochè abbiam detto j avefle decifo; ma 
diede la manutenzione del pofletto a. D. Brigida per 
foddisfarfi de’ fuoi crediti dotali. E ciò dicendo , non 
giudicò ella , che D. Brigida era creditrice ? E po- 
tè* ciò giudicare fenza prima efaminare il Calcolo ? 
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j Quidquìd non difcutitur , dice il Cafliodoro (i) ,/u/liria 
non putatur . E maflìmamente , che 1’ eccezione della 
Principeffa era , che D. Brigida non era creditrice . Ma di 
più, non di(Te Colo colla Ina Sentenza, che D. Brigida 
era creditrice, ma difle ancora, che era creditrice in ledi, 
cimila once . E come poteva tanto fentenziare fenza di- 
fentere il Calcolo? Ma che andiam noi argomentando, 
fe ella nella Sentenza il dice : juxta formar» Calculi cunt 
vi fa noflra futi ; che è quanto dire , giuda il Cal- 
colo da noi efaminato , e difeuflò , e perciò cucita 
col Vidit nortro nel Procedo feudale . Lo ftefso fece 
la G. C. Civile nel decider le due caufe allodiali ; 
ed ebbe, ciò facendo, anch’ella ad efaminare le due 
rubriche del Calcolo , quella , cioè , che riguardava 
l’azione di D. Brigida, e l’altra, che apparteneva 
all’ eccezione della Prirìcipefsa . 

Nè altrimenti ebbe a fare , decidendo filila pretenfione 
ultima della Principcfsa , cioè de' tuoi afserti crediti 
contra D. Brigida; conciolfiacofachè dovè la terza ru. 
brica del Calcolo , che quegli aderti crediti contene* 
va, efaminare . 

Or porte quelle cofe, quanto dovrh fembrarci non efatto 
ciò, che dice il Conciftoro ne’fuoi Giufìificanti ? Ac - 
ceffito igitur Spettabili de Ruffo tutte temporii Judice 
Seniore Aula Criminali s ( quo cum , ut diximut , fu- 
dices Aulx Civilis fedem plenum prò caufarum feuda • 
lium deciftone confìituunt ) buie Tribunali fvnplex ar - 
ticulm per viam exceptionis ad liberando feuda propoft- 
tui ex parte D. Maria circa claufulam Conjìituti di - 
feutiendui fuir ; quo ni am de credito dotali j am certi 
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tonfi ab at ex Cai culo per Tribunal M. R. C. Sedis Ci- 
•bilis in retentionis caufa decifo . Come potrà dirti .* 
Qniniam de credito dotali jam certe confìabat ex Calete 
lo per Tribunal M. R. C. Sedis Civilis in retentionis 
v caufa decifo? Quella Decisone, che il Conci (toro fu p- 
pone che già tolse (tata fatta dalla G. C. Civile, non co- 
ltavi al certo giuridicamente alla G.C. Sede piena. Quel- 
lo unicamenre fi dice , collare in una cauta , che 
appare dal Procefso di efsa. Or dal Procefso feudale 
Don poteva apparire la Decifione della cauta allodiale, 
la quale o non lì era decita, fecondochè noi crediamo, 
o fi era pochi momenti prima , o nel tempo (tefso 
decita. Se i Giudici della G. C. Sede piena avefsero 
voluto attenerti alla Sentenza data dalla G. C. Civi- 
le, ancorché data G fofse prima di pronunciarli falla 
caufa feudale , non dovean giudicare allora della 
caufa feudale . Efli dovean pubblicar la Sentenza 
allodiale ; farla pulsare in giudicato; e poi farne pre- 
feruar copia nel Procefso feudale ; ed allora dovean 
dire: Tifa fententia . Ma quello non fecero, anzi dif- 
fero al contrario : juxta formar» Calcali cum Tifa no- 
Jlra futr. 

E fc non vogliam credere, che le due Sentenze nacque- 
ro gemelle e colla materiale prefenza del Seniore 
pèr l’allodiale, c col tuo giuridico intervento perla 
feudale , diremo, che, poiché fi efaminava il Calco- 
lo nella G.C .Sede plena > veniva ad efaminarfi ezian- 
dio nella G. C. Civile , da che quella è in quella 
Compfdo , a giudo penfare prima dovea deciderfi la 
cauta feudale: imperocché altrimenti dovea efaminarfi 
due volte il Calcolo: una volta , nella G.C.fenza fin» 
terveoto del Seniore ; e Taltra coll’ intervento del Se- 
niore ,il quale avrebbe di necdfirà volare di nuovo il 
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Calcolo efaminare , non dovendo egli, anche per non 
operar nullitk, dare a fede degli altri Giudici , fe- 
guendo il faggio avvertimento del Cadiodoro (r) , che 
ci avverte: Numquam proderit Judicem aliti efe per» 
fpicuum , fi fibi potius r ed da tur ob [curii! . 

Qui il Conciftoro pretende , che feparatamente , e gra- 
datamente fi avrebbe dovuto su quelli giudizj decidere. 
Egli avrebbe voluto , che prima fi folle decifo f ul- 
timo giudizio intentato dalla Principeda de’ crediti 
conrra di D. Brigida ; quindi, non fodìftenJo quelli 
crediti, fi folTe palfato a’ giudizj allodiali ; ed in ul- 
timo luogOjnonellendo fufficietiti i beni allodiali a foddif- 
fare i crediti di D.Brigida, fi fode divenuto all’efame dc’giu- 
dizj feudali . Ecco le fue parole , parlando egli dell’ 
ultimo giudizio introdotto dalla Principeda: Sane hoc 
judicium , quod tempore noviffimum fuir , ordine legali 
primum , & principaliter evaftt : Ab eo enim quo vi- 
ri , & uxoris refpeHiva eredita ad examen vocabantur t 
alia duo poffefforia unum pofl aliud allodiale , & feu- 
dale dependebant j nani fi viri credit is dotarium , & 
dote t uxori vsrè debita s abforberi judicatum fuifet , 
ce/fabat protinus , atque fupervacanea remanebat contea» 
f io poffefforia allodiali j, magijque altera feudali s . Quod 
fi ex fententia in caufa retentionis aliquod credieum u- 
te ori ftipevejjer , tunc locus fiebat cau[<s pojfe/fori.e al» 
lodiali per Tribunal Magna Regia Curile Sedis Civi- 
li s decidendo , Ò* fi allodium ad folvendum dotale ere- 
dirum fuppetebat , inani i atque abfque legitima conrra - 
dizione remanebat manutentio fcudorum , Donna J ofe- 
pb.e Pantelleria Principi procul ornai dubio decernenda. 
Sin autem allodium ad integra dotti , O* dotarti fatti - 
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faftìonsm fat non fuijjer , in b*c tantum bipotbefi ai 
feudali s judtcii difcujfionem coram Paribui Curi <e prò • 
gre di licebat : ita necejfario expofcente juris ordine , ac 
Capitalo 1^6. Regis Caroli difpofitione , qua ultimo 
loco po[l honorum omnium allodialium excujfionem dota • 
lis fub fidiaria aftio contro feudo permitfitur . * 

Mi, con buona Tua pace, noi diremo, che fe per for- 
te l’ azione promolsa da D. Brigida fotte fiata iflituita 
in un giudizio petitorio, allora, in virtù del Capito- 
lo dugenquarantafei del Re Carlo , che ordinò , che 
1’ ipoteca feudale per la reftituzion delle doti fervif- 
• fe di fupplemento in difetto de’ beni allodiali , allora 
diciamo , certamente' che i giudizj allodiali doveanfi di* 
feutere prima de’ feudali; ma non gii in un giudizio 
potteflòrio , com’ era 1’ azione intentata da D.. Brigida 
di voler efsere mantenuta nel pofsefso de’ feudi » In 
quello giudizio pottefsorib non ha piò luogo il citato 
Capitolo del Re Carlo : imperocché D.Brigida in que 
fio giudizio non dimanda , che fe le defsero ;i beni 
feudali in forza del fuddetto Capitolo; ma sV bene , 
ella fa iflanza di efser mantenuta nei pofsefso di effì 
beni feudali in forza del Cofticuto . In quello giudizio 
adunque, poiché la Principefsa non oppofe l’eccezione 
liris pendenti s , tra perchè poco conveniva una tale 
eccezione a s'i fatto giudizio pofsefsorio, come ancora 
perchè quello giudizio di pofsefso era introdotto 
molto tempo prima , che nafccfse quello illituito 
dalla Principefsa della retenzion delle doti di D. Bri- 
gida ; fi dovean di neceflìtà difeutere i crediti dotali 
della D.Brigida. Ma oltracciò fatto Ha, che il giu- 
dizio della retenzione delle doti di D. Brigida non li 
oppofe mai nel Tribunale della <5. C. Sede piena ; 
anzi non fi fe nè pure giuridicamente fapere al Tri- 
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bunale che un tal giudizio vi fofse., fecondochè appare 
dal Procelso feudale , nè i Giudici potevan darli ca- 
rica di quello, che per ifcienza privata forfè lor era 
noto, (apendo ben elfi ciò , che comunemente fi di* 
cc , che quel che è fuor del Procefso è fuor del 
Mondo. 

Ma , procedendo avanti , diciamo, che la G. C. Sede 
piena fentenziò ne’ giudizj feudali , che D. Brigida 
forte mantenuta nel portello de’ feudi , fintanto non 
rimanefse lòddisfatta di fedicimila once , che era il 
fuo credito , giuda il Calcolo in quel Procedo cucita 
col Vidit di elsa G. C. Sede piena. Ed alla Princi- 
perta colla medefima Sentenza fi diè la proprietà de 
fuddetti feudi. La G. C. Civile fimilmente fentenziò 
ne’ giudizi allodiali , che D. Brigida forte mantenuta 
nel portello de’ beni allodiali fintanto non rimanefse 
foddisfatta di fedicimila once , che era il fuo cre- 
dito , giuda il Calcolo in quel Procedo cucito col 
Vidit della G. C. Civile . Ed alla Principeda colla 
medefima Sentenza fi diè la proprietà de’ medefimi 
beni allodiali. E nel tempo fiefso con altra Senten* 
za fi dide , rilpetto all’ ultimo giudizio promodo dal- 
la Principeda , che i crediti , che ella , qual erede 
del fratello , credea rapprelentare fopra le doti di 
D. Brigida , non aveano luogo, ed in tal guifa rimale 
el'clufa dalla dimandata retenzion delle doti di D.Brigida. 

Ecco dunque decifi con una Sentenza i due giudizj feu- 
dali : con un altra i due giudizj allodiali : e final- 
mente colla terza 1 ultimo giudizio della retenzion 
delle doti di D. Brigida. E' qui da avvertirti , che, 
poiché cosi la G. C. fede piena , come la G. C. Ci- 
vile ugualmente difsero, che D. Brigida fi forte fod- 
disfatta di fedicimila once , manifcfomente quelli due 
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Tribunali dichiararono , che nè l* uno ebbe riguardo 
alla Sentenza dell’ altro, nè 1 ’ altro ebbe riguardo al- 
ia Sentenza dell’ imo : imperocché altrimenti avreb- 
bono dati a D. Brigida non più fedicimila once, ma 
ben due volte fedicimila once . Come dunque, torniamo 
a dire , il Conciltoro ne afferma, che mentre fi fece 
la Sentenza feudale : De credito dotali jam certè con - 
flabat ex C aleuto per Tribunal M. R, C. Seda Civilis 
in retentionii caufa decifo ? \ 

E trapalando più avanti a narrare il fato , che quelle 
tre Sentenze fortirono : diciamo , che delle due pri- 
me le ne produffe per parte della PrindpdTa della 
Pantelleria il rimedio della Rivjfione nel Tribunal* 
del Goncilloro , ma della terza , onde la Principelsa 
reflò efclufa de’fuoi preteff fuppoffi crediti, non già; 
e quei giudizio , paffando la Sentenza in giudicato, 
fini . Inutil cofa dunque farà il farne più innanzi me- 
moria . Quindi non Tappiamo , come il dottiffimo 
noftro Contraddittore polla da quello giudizio , ia 
tal guifa finito , ricevere il minimo ajuto alia fua 
avventurata imprefa , facendo di quello giudizio tan- 
ta pompa, e con sì gran ficutnera ftudiandofi di far* 
lo rinaiccre . 

Dopo il richiamo al Concifforo, non più fi diè briga 
la Principeffa deila Pantellerfa di proieguire i giudi- 
zi , de’ quali richiamata fi era , tal che ne pafsaro- 
no nientemeno die cinquantadue anni. Veggafi quan- 
to ingiullamante or fi lagna l’ odierno Principe delia 
Pantelleria , che quella caufa dura da feffatn’ anni f 
fe egli, e non altri, è in colpa del fuo fiienzio. 

Egli adunque il Principe della Pantelleria nell’ anno 
17 6%. dimandò il fuffutmento dello Jpirito della vita od 
fuo giudizio allodiale di appello ; e tanto ebbe per vero, 

che 
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che il giudizio feudale foffe infeparabilc dall’allodiale , 
da che egli la ftefsa eccezione opponeva nell’ uno, che 
nell’ altro giudizio, che difse in (uà fupplica: Intender 
Oratore a maggior cautela far revivifeere per* infuffla- 
tionem Ipiritus , haud obliarne peremptione & pe- 
remptione , S i flamba delle due caufe allodiali : e ciò 
non oflante , che * anche per quelle fi potrebbe in fìr er- 
ta cenfura foftenere il non eremodicio , . atte fa la corre - 
lagone , t compenetrazione colle due caufe feudali. Ma 
che perciò ? Se dovendo il Conciftoro prqcedere alla 
Sentenza delle fuddetre due caufe feudali , e chieden- 
do la Principefsa di Pallagonfa , ed il Principe Lan- 
za , che iono lucceduti a D. Brigida , alia Maeftà 
del Re le lettere via recognofcendi , il Principe ftef- 
fo della Pantellerfa jmprele , che quelle ftefse due 
caufe , che fin allora-, egli avea chiamate feudali , 
feudali più non folsero ? Ed eccoci in un àlpriffimó ■ 
litigio fulla qualità delle due caufe , che fin dal 
for nafeere furon riputate feudali . Ma S. M. feudali 
giudicandole , diè le lettere via recognofcendi. 

Il Conciftoro , che dovea così delle' due caule feudali , 
che dell’ altre due allodiali dar Sentenza , non vi ha 
dubbio, che efaminò non meno l’azione di D. Bri- 
gida, che l’eccezione del Principe della Pantellerfa: e non 
vi ha dubbio eziandfo, che le efaminò per decider ' 
P une , e 1’ altre caufe , ficcome egli ftefso ne’ fuoi 
Giufìipcanti ci afferma : Hts igttur , aliifque novis ra* 
tionum momenti s con ferra pugna Tribunal Conciftorii 
Sagrò Regié Confcientice fimul cum lllufìre Prcefidc 
M. Ri C. Marchiane D. Vincent io Natoli , & Ma* 
giflro Rattonali Trrhunalis ' Re gii Patrimonii D. An- 
tonio Denti Jud'tctbus adjunftis ram in caufa allodiali % 
quam in altera feudali ad utrhtfque partis tabula s , uri 
j binas 
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bina gerens jurisdi&iones juxpa Regni tega , un am nem • 
pe prò revidenda Jententia caufee allodiali! , & aitarti 
prò caufee fendala reviftone examen C aleuti pra omnibus 
ajfumftt . 

Quindi, procedendo a fentenziare , diè la manutenzione del 
pofsefso non raen de' feudi , che degli allodiali al 
Principe della Pantelleria , giudicando, che a D. Brigi- 
da crediti dotali non follerò rimafi . Ma perchè conobbe, 
che la eccezione delle caule feudali era la llefsa , che 
la eccezione delle caule allodiali ; e riputando perciò, 
che le fuddette caule, così allodiali , come feudali , fof- 
fero infeparabili , ficcome fimilmente lo ftefso Princi- 
pe della Pantelleria avea detto , dimandando il fof* 
fiamento dello fpirifo alle caufe allodiali per farle rin- 
vivire , fuggellò in virtù delle Jlettere via recogno • 
feendi non (blamente i Voti , che la Sentenza feu- 
dale contenevano , che i Voti allodiali altresì . Di 
ciò gravosi il Principe della Pantelleria , e cam- 
biando linguaggio, lofleneva , che le caule feudali eran 
dilìinte , e feparate dalle caufe allodiali ; e perchè le 
fuddette lettere li erano accordate da S. M. per le fole 
caufe feudali , la Sentenza fola feudale dovea chiuderli , 
e mandarli : e perciò, che in quello non s impedire la 
pubblicazione , ed il corfo alla Sentenza allodiale . £ 
non contento di quello, imprele ancora , che la Sentenza 
feudale non fi diè fopra il fatto de’ crediti , ma unica- 
mente fui dritto, cioè, fe a D. Brigida in virtù del 
Collituto apparteneva, o no azione alcuna fopra i 
feudi • Per parte di D. Brigida all’ incontro fi diceva, 
che, poiché in ambedue le caufe fi opponeva la flef- 
fa eccezione della non efi (lenza de’ fuoi crediti , do- 
veanfi else tenere per infeparabili , ne continentia cau • 
fa divtdanrur • £ che la Semenza feudale era calcata 
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fui fatto , cioè full’ efiflenza de’ fuoi crediti , e non già 
fui folo dritto, cioè, fe ella avea azione neTcudi ; non 
elsendo ciò difputabile in Sicilia , da che i feudi fo- 
no in commercio , come i beni allodiali . A deci- 
derfi quelle controverfie S. M. fi compiacque delega- 
re il Concilioro, come quel Tribunale, che era in- 
formato dell’indole, e della natura di efse caufe, ed 
avea prelente il vero flato delle medefime . E mag- 
giormente Ella giudicò, che tanto da quel Tribunal 
fi facefse , perchè cosi manteneva nel fuo privile- 
gio la Sicilia , di non doverfi flraregnar le caufe , 
come fi farebbono le fopraddette flraregnate , fe 
non fe ne fofse rimefsa colà la decifìone . Quinci fur- 
ie nuova contefa, che è la tegnente . Si erano in que- 
llo cambiati i Miniflri , che componevano il Tribu- 
nal del Conci fioro ; onde nacque il dubbio, fe quella 
decifìone dovelse farfi dal Concifloro della Sede pal- 
lata , ovvero della .prefente . Si diceva , che il nuo- 
vo Tribunale del tutto era nudo dell’indole, e della 
natura delle fuddette caufe , nè avea prefenti le Sen- 
tenze , le quali già fi ritrovavano chiufe , e fug- 
gellate , e non potevano aprirli . E dall’ altra parte 
fi rifletteva, che il Concifloro della Sede pafsata era 
di ogni giurisdizione fpogliato . ' 

Il Signor Conlultor Salomone propofe a S. M. un fa- 
vio , e prudente fpediente , quanto fu quello , che 
nel prefente Concifloro foffero entrati i Miniflri del- 
la Sede pallata, 1 quali avefsero unicamente informa- 
to i prefenti di quanto occorreva ; e fpezialmente in- 
torno a’ motivi, che ebbero di chiudere, e fuggella- 
re non meno la Sentenza feudale, che l’allodiale. Si 
compiacque il Re di approvate quello fpediente , ed 
ordinò , che cosi fi efcguiffe ; c che : deciciejje ejjo 

Tri - 
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Tribunale ciò che fi deve qui rimettere , per la revi- 
fione , o fi deve pubblicare , o fi deve fof pendere . E 
tanto fcnz’ appello , anche per confenfo delle parti i . 

Il Conciftoro prefente, dopo avere intefi i Miniftri della 
Sede pallata , che giudicato avevan, doverli chiudere, 
e fuggellare le due Sentenze , confiderando, che in am- 
be le caule dovea deciderli full’ unica eccezione dell’ eli- 
ftenza de’ ereditile perciò che folfero infeparabilij incon- 
trando dubbio nelle parole del Difpaccio, non decife, e 
perciò ne dimandò la fpiegaalla M.S. Quella relazione 
contenente tal dubbio fu rimefsa alla Suprema Giunta, 
dalla quale, in rifpofla del dubbio del Conciftoro, fu 
configliato : Che fi degnafife S.M. ordinare ì che il Con - 
elfi oro pubblichi la j emenda allodiale , permettendo alle 
parti di proporre à J ucce Jfivi Tribunali i legali rimedf , 
Jofpefa tratramo ogni ejecuzione ■ e poi decidendo pala- 
tinamente quali fcritture , e documenti fieno conducenti 
al feudale ,. li rimetta infteme col proceffo feudale in 
copia autentica. Cosi fu da S. M. ordinato ; fe non 
quanto in vece di dirli : fofpefa frattanto ogni efecu- 
-gione , fecondochè fi legge nella Confulta , fi difte : 
Ct pubblichi unicamente . 

Pubblicata la Sentenza allodiale , fe ne portò il rime- 
dio della Revifione nella G. C. Criminale . E per 
parte de’ noftri clìentoli fi dimandò al Conciftoro , 
che decidelfe palatinamente , e fcnz' appello , quali 
fcritture dovevanfi qui rimettere per la revifione del- 
la Sentenza feudale ; e fu cosi decito : Stante com- 
mi fifone fuce Regala Mai c fìat a , Par ti bus iam vocatis , 
& audir is , cum procejju feudali tranfmittantur infra 
tnenfem Calculi , feu copia Calculorum in procefifu al- 
lodiali futorum cum coptis fcripturarum , & documento- 
rum a nobis ante tranfmijfionem videndis , tcndentibus 
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ad ju/ìificationem pradittorum Calculorum ; & hoc in 
forma autbentica , & preferii a nobis vifum jìct pena 
atta . 

Tutto ciò non ofiante , ora fi prefume dal Principe 
della Pantelleria , che la Suprema Giunta, dovendo 
riveder la Sentenza feudale , non debba farli carico 
de’ crediti di D. Brigida, eflfendofi di elfi giudicato 
Colla Sentenza allodiale . £ che, poiché colla Senten* 
za allodiale è fiato giudicato , che D. Brigida più 
non abbia crediti , inutil farà ogni azione , che ella 
polla mai vantare fopra i feudi . 

Se quello non farh render del tutto eluforie , e prendere 
a giuoco le lettere via recognofcendi accordate da S. 
M. , dopo uno firepitofo litigio , e con tanta cogni- 
zion di caufa ; noi non fapremmo , qual altra cofa 
mai potrk da quìi innanzi chiamarfi a ragione 
«luforia , e da prenderli a giuoco ? Sentali il giu- 
rifconlulto Pavolo ( i ), : Sicut is , qui nullo prò - 

bibente in locò publico adificaverat , cogendus non 
tjì demolivi, ne urbi deformanti ruinis cita quod adver • 
fus Edittum Preterii tedificaverit , tollero cedificium 
debet ; alioqui inane , & luforium Preetoris imperium 
fucrit . Onde difle il Cujacio (2) : / Ideoque luforia 
ejfent , idejì hominum irri/ione ludcrentur E ditta , & 
Decreta Prietorum. Denique Decreta luforia ejfent , non 
• decretoria , quod ferendum noto ejl . „ 

Palle cofe fin qui narrate apertamente appare , quanto 
llrana fia la pretenlìone del Principe della Pantelle- 
ria , che non debbano efaminarfi nella Suprema Giunta 
i crediti di D. Brigida ; ma molto più chiaramente fi 

' ' - - mo- 


( I ) L. 7. ,D. Ne quid in loc. pubi. 
(2) Obfervat. Ub. 25. cap. 38. 
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inoltrerà da quanto brevemente foggi ungeremo . Egli 
non vi ha dubbio , ficcome innanzi abbiam detto , 
che il giudizio feudale iftituito nella G. C. Sede 
piena confifteva nell’ azione propofla da D. Brigida 
della manutenzione del poflefso de’ feudi per foddis- 
farfi de' crediti fuoi, e nella eccezione, che D. Ma- 
ria oppofe, della non efillenza de’ luddetti crediti , che 
erano il follegno dell’ azione , per aver le fue doti 
patito evizione. Or non v’ ha dubbio fimilmente , che 
quello llelìò giudizio pafsò nel Conciftoro : e che 
quello flelTo giudizio altresì ora è nella Suprema Giun- 
ta . Come dunque fi pretenderà , che nella Suprema 
Giunta fi giudichi . dell’ azione , lenza elaminarfi 1 ' 
eccezione ? Cola più mollruofa di quella non potrebbe 
immaginarfi . Chi non sa , che non puolfi dell’ azio- 
ne decidere .lenza deciderfi infieme deli’ eccezione? 
Il Pretore nel tempo medefimo , che accordava 
1 ’ azione , dava 1 ’ eccezione . Qjiindi dilfe il C fac- 
cio (i): Una orationis concepitane , una faitva datar 
& attio , & exceptio . Ed egli ciò traile da Ulpia- 
no (2), che ne afferma, che l'eccezione fi conge- 
gna , c s’ innclla nell’ azione - . Nè può elfere altri- 
menti , da che coll’ eccezione fi disfà 1’ intenzione 
dell’ attore (3) . Efecondochè innanzi abbiam notato ,1’ 
eccezione elei ude l’azione, ad elfa fi oppone, e l’allontana, 
e rifpinge 1 ’ attore ; dal che il Cujaccio medefimo (4) , 
dell’ eccezione ragionando, fecondochè abbiamo notato, 
dice : E/l intentio rei oppoftta intentioni a£ìoris ; vel def en- 
fi 0 


• ( 1 ) Ad tit. C. de except. 
' (2) ~JL a. D. eod, 

(3) L. 17. D. eod. 

(4) Loc. cit. 
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fio jufta qua objicitur anioni , def enfio juris , qua elu- 
die , eli di t , opprimif attionem . Egli chiamò dardo 
l’azione, e feudo l’eccezione: e forfè fu tratto da 
quel detto di Cicerone (i) : Ex quo aries ille fubjici - 
tur in ve/iris aftion'tbus : Si telum manu fugit magi* 
quam jecit ; che è 1* eccezione dell’ azione nafeente 
dalla legge Aquilia. Or quanto moftruofa cofa fareb- 
be , che due eferciti combattettero uno co’ foli dardi , 
e l’ altro cogli feudi folamente , tanto farebbe in 
legge 9 che in un giudizio li efaminafle l’ azione , ed 
in un altro l' eccezione . 

Nè vale il dire , fecondochè innanzi abbiam narrato , 
quel che il Conciftoro afferma , che la Sentenza feu- 
dale fu data dalla G. G Sede piena , mentre gì b co- 
flava de’ crediti dal Calcolo decifo dalla G. C. Ci- 
vile ; concioffìachè fi decife il Calcolo non meno 
dalla G. G Civile, che dalla G. C. Sede piena ben 
anche ; e fu decifo nello fletto punto , che 1’ una , e 
l’altra Sentenza fi fece: che quello ne dinota, fen- 
za contraddizione alcuna , il Vidit della G. C. Sede 
piena appoflo ai Calcolo fuddetto . E chi non vede , 
che fe non fi fofse quel Calcolo difeufso , al quale 
era flato appoflo il Vidit r nullità di Sentenza fi fa- 
rebbe operato ? E lo fletto Concifloro ne afferma» 
che non altrimenti fu da' elfo fatto , cosi deciden- 
do la caufa feudale, come 1’ allodiale: e fatà qui be- 
ne ripetere le fue parole : His igitur , aliifique novis 
rationum momentis confi erta pugna Tribunal Conci fiorii 
Sacra Regia Conficientia fiimul cum llluflre Prafide 
M. R. C. Marchiane D. Vincentio Natoli , & Magi • 
firo Rat tonali Tribunali^ Re gii Patyimonii D. Antonio 
Denti Judicibus adjunftis tam in caufa allodiali , quam 

C in 



(i) Top. cap. 17, 
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in altera feudali ad utriufque partii tabulai , ut/ binai 
gerens jurifdifliones juxta Regni leges , un am nempe 
prò revidenda Sententia caufa allodiali $ , & aliam prò 
caufa feudali s reviftone ex amen C aleuti pra omnibui 
ajfumpftt . 

E molto meno può valere il dire, che effendolì ora già 
pubblicata la Sentenza allodiale , con elsa è rima- 
fa dccifa la controverfia fu’ crediti , talché quella può 
opporli come giudicato. Sentanli le parole dello ftelso 
Conciftoro: Nunc Sententi# vigenf y & quoujque non re- 
voccntur per Tribunal M. R . C, Sedi s Criminali s , & 
caufarum delegatarum ubi revifionis remedium infro- 
duttum reperitur , earum vim quoquo modo infringere 
nefas ejfet , fumma in/uria violare fernet ac decifum 
extat , D. Brigittam nullum babere creditum , oritur inde 
• exceptio rei j udì catte , qu# in feudali judicio quameum- 
que aftionem adver/us feuda proflernit , ejufquc publica 
autboritas in caufa pojfejforia feudali ftlentium imponit . 

Non vale certamente , imperciocché quando il Conci- 
ftoro decife la caufa feudale , già la Maeftà del Re 
colle lettere via recognofcendi avea dichiarato di voler 
riveder la Sentenza , che avrebbe data efso il Conci- 
v fioro falla caufa feudale . Dovendo adunque quella 
Sentenza ora rivederfi , e di nuovo efaminarfi , non dee, 
nè può farli, fe non fe in quegli ftelfi termini , ne’ quali la 
Sentenza fu data: e perciò non può , nè dee farli carico 
di quanto lia avvenuto dopo data la Sentenza fud- 
detta . E che quello fia vero la cofa ftelfa il mani- 
fella . Ci li dica in cortesia , quella revifione , che 
fa il Re della Sentenza feudale , con qual data forte 
ella mai è Non con altra data certamente, fe non che 
con quella , colla quale fu fatta dai Conciftoro . 
Or quale alfurdo e’ non farebbe , che in una fua 
Sentenza S. M. fi defse carico delle cofe avvenute 

dopo 
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dopo la data di quella ? Da ciò fi vede quanto dob- 
biam attenerci a quel che dice il Conciltoro , cosi 
ragionando : Nunc feritemi* vigenr . SI replichiam 
noi , ma non vigebant , quando il Conciltoro fentenziò, 
e quando per Baione fi crederà , che il Re giudicafse. 
Ma noi non comprendiamo, come il Conciftoro log- 
giunga : Oritur inde exceptio rei /udicatee . Quella ec- 
cezione non poteva opporli quando il Conciltoro fen- 
tenziò : imperciocché ancora nata non era quella Sen- 
tenza , che oggi fi prefume qual giudicato opporre : 
come può dunque opporfi al prefente , che S. M. , 
con quella data, lotto la quale fentenziò il Conciftoro, 
dee rivedere la Sentenza di quello ? 

Ma che eccezione di giudicato di grazia ? Farà dunque 
giudicato , da poterfi opporre per eccezione , una 
Sentenza , che ancora è fub ìndice , e dee rivederli 
dalla G. C. Criminale , e può di leggieri elfer rivo- 
cata ? Si , ci fi dirà , ma trattanto , efiendofi g* 
pubblicata , dee efeguirfi . A che noi ripigliamo , 
che anche una Sentenza , contro della quale fi 
porta la Reclamazione , dee eleguirfi ; ma non per- 
ciò quella fa giudicato , nè può in conleguenza op- 
porfi come cola giudicata . Sentafi il noltro Rovi- 
to (i) : Licer babeat executionem , tamen per Ree la- 
mationem reducitur res in co fhnu , in quo erat tem- 
pore litis conte fìat* , quemadmodum & per appellatiti - 
nem . Ma lopra tutto fentafi il famofo Ccfare Co- 
ffa (2) , che dice , parlando di una Sentenza , che 
tutti i giurifti : Affirmant rune proprie dici , poterli 
opporre qual giudicato , cum res retraftari ampliai 
non potefì . C 2 Ci 


(1) Ad Pragm. 5. de offic. S. R, C. 

(2) Variar, Ambig. Jur. Itb, 3. cap. 24. 
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Ci fi dica per Dio , le la G. C. Criminale rifor- 
merà la Sentenza allodiale del Conciftoro , che fa- 
rem noi della Sentenza feudale del Re ? O forfè 
afpetterà il Re , che la G. C. Criminale giudi- 
chi prima Culla Sentenza allodiale , per potere indi 
egli giudicare fulla feudale ? O farem più tolto , che 
giudichi il Re , dalla cui giudicatura prenda poi nor- 
ma la G. C. Criminale ? Noi (limeremmo commet- 
ter fagrilegio , giuda le leggi , fe tanto ardiremmo 
mettere in difputa . E bene la Suprema Giunta , 
ciò avvertendo , colla folita fua faviezza configliò 
il Re , che febbene fi do vede pubblicare la Sen- 
tenza allodiale , che non fi dovefse non pertanto 
efeguire . 

Ma come in oltre per rifpetto dell’ efiftenza de’ crediti di 
D. Brigida può dirli, che la Sentenza allodiale del Con- 
ciftoro abbia forza di giudicato , quantevolte in etta 
fpecificamente di elfi crediti non fi fentenzia ? Nè 
vale a dire, che bene fe ne giudica implicitamente ; 
concioflìachè -quello folo , che apertamente leggefi 
nella Sentenza patta in giudicato . La qual cofa ac- 
quifta grandittìma forza, che lo fteflò Conciftoro dice 
ne’ fuoi Giuflificanti , che de’ crediti di D. Brigida non 
ha giudicato , fe non fe arbitrariamente . Ecco le 
fue parole : Deciftoncm fuerat non jam definitive , fcd 
prò modo , immo plerumque arbitratami ea adbibita clau - 
fula , ut •intelligerentur ad ili am quantitatem , quam 
partet in pojìerum fuijfent probatura ? La decifione , 
che nòn è diffamiti va, non può pattar mai in giudicato 
(i); nè crediamo, che ifr ciò pofta incontrarli dub- 
bio veruno . 

Trop- 


(i) Cap, 13. & 15. De Sentent. & re jud . 
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Troppo chiaramente adunque fi è dimoftrato , che la 
Suprema Giunta , in rivedendo la Sentenza feudale 
del Concilloro , dee efaminare colla folita fua dili- 
ge n r i (Ti m a cura i crediti di D. Brigida , ed in conl'c- 
guenza i Calcoli, e tutte le fcritture, che conducono 
alla verificazione di elfi . Ma quello , che noi abbiadi 
provato con efficacillìme, e chianlfime ragioni, ora di* 
ciamo,che dal Concilloro medefimo è flato inappella* 
bilmente decifo . Abbiamo innanzi narrato , che la 
Maeltà del Re rimife al Concilloro , che palatina- 
mente , e fenz’ appello , anche di confenlo delle par- 
ti , giudicaffe , quali fcritture , e documenti dell’ allo- 
diale conducevano alla feudale , le rimetta infieme col 
proceffo feudale in copia autentica. Or fe il Concilio- ' 
ro, ciò decidendo, ha detto: Stante commiffione Sua 
Realn Majeflatis , parti bus jam vocatis , Ó 4 auditis , 
cum Proceffu feudali tranfmittantur infra menfent Cal- 
cali , feu copia Calculorum in proceffu allodiali futorum 

' cum copiis fcripturarum )■& documentorum a nobis ante 
tranfmijftonem videndis , tendentibus ad juflificationem 
pradiflorum Calculorum , & hoc in forma authentica , 
& prafens a nobis vifum fi et penes atta. Qual più dub- 
bio incontrar fi potrà? 

Se cosi ha decretato il Concilloro , ove farà la contro- 
verfia?E fe tutte codefle fcritture già fono nel Procef- 
fo feudale , e fanno parte di elfo , chi metterà in 
difputa , fe debbanfi , o no diligentemente efamina- 
re ? Come diremo noi, che avendo S. M. in virtù 
delle lettere via recognofcendi ordinato, che la Supre- 
ma Giunta rivegga , ed efamini la Sentenza feudale 
del Concilloro , la Suprema Giunta efaminerà , e ri- 
vedrà la fuddetta Sentenza, fenza darfi carico, e len- 
za difeutere tutte quelle fcritture, che conducono all' 
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accerto della giuftizia , e che fono nel ProcefTo , e 
che con Sentenza inappellabile del Conciitoro fono 
fiate giudicate , che appartengono alla caufa ì Odifi 
quanto in Tuo Capitolare (i) ne avverti il Re Car- 
lo , dicendo : Judicantem oportet cuntta rimari , & 
ordinem rerum piena inqui fittone di/curere , interrogando 
ac proponendi , adjiciendique patientia prabita ab eo y ut 
ibi attio partium limitata fir pleniter . Nec prius luigan- 
ttbus fua velit fententia obviare , nifi quando ipfi y per - 
attis omnibus , jam nibil amplius habuerint in quefiio ■ 
ne quod proponat . Et tamdiu attio ventiletur quoufque 
rei veritas perveniatur . Frcquenter interrogati opórtet , ne 
aliquid pràstermìjjum forte remaneat , quod ad netti conve- 
rga t : Che forle egli il buon Re tolfe da una Pi (fola di 
Papa Eleuterio alle Provincie della Francia, dal cui detto 
il Graziano (2) foggiò indi un Canone . Ma in oltre non 
è quello efprefla legge del G. Coflantino (3) ? Egli 
dice : Judicantem oportet cuntta rimari , Ò* ordinem 
rerum piena inquifitione difcurere : interrogandi , ac prò * 
ponendi , adjiciendique patientia probità ab eo : ut ibi 
attio partium limitata fit , contentiottes non accurfu Ju- 
dicis , fed fatietate altercantium metas comprejjerinr , 
Jeepius requiratur , & crebra int erro gat ione Judicis fre- 
quente tur ; Num quid novi refideat , quod annetti al- * 
legationibut in judicaria contentione conveniat ; cum 
ad alter ut rum hoc profittar , five definienda fit caufa 
per Judicem , five ad noftram fcientiam referenda . Nec 
ad nos mittatur aliquid , quod piena inflruttione indi - 
get . Legge , la quale Giuftiniano volle , che fi rap- 
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portafle in fuo CidLe(i), lebbene foflfe alquanto da- 
ta fvifata da Trboniano. Ed egli il G. Codantino 
1 ebbe tanto a cuore , che non Teppe dimenticarla) 
Temendo a Maflimo PrcTetto della Gittk (2) ; le cui 
parole e lembran , che dittate fodero per la preTente 
occalione, e che il nodro amabilidìmo Sovrano, emulo 
gencrolo del G. Codantino, cosi Tcriva alla Suprema 
Giunta : Omnes igitur partium allegationes t atta univerja^ 
fcripturarumque esempla omnium dirigantur . ^Juod cum 
univerfoi Judices, fune precipue fublimitatem tu am , qui 
cognitionibus nofìram vicem rcprecfcntet fervire convenie t. 
Nè noi traforeremo finalmente di notare alquante 
parole del Cujaccio (3) , a maggiormente dichiarare 
il lavio ordinamento delle narrate leggi . Egli dice 
cosi : Nam deber Judex perfette inquirere rei quali - 
totem (T ordinem , (T omni ex parte percunttari ac in- 
quirere , & facere potefìatem litigatoribus ad/iccre quid 
quid ut voluerint , ita finem controvcrfue afferai potius 
Ittigatorum fatietas , quam voluntas Judtcis , ac tum 
deinde debet pronuntiare ad plenum , aut referre , ni- 
hil non infìruttum aut indefinitum relinqucm . 

Confiderando or dunque noi , che all’ azione idituita 
da D. Brigida nella G. C. Sede piena , dimandando 
effer mantenuta nel pofTeffo de’ feudi in virtù del 
Codituto per foddisfarfi de’ Tuoi crediti : e che D. 
Marja , le cui ragioni oggi dal Principe della Pan- 
telleria rapprefentate fono , oppofe 1’ eccezione della 
non efidenza de’ crediti , cercando con efla , l’ azione 
di D. Brigida abbattere , e didruggere ; non fa* 
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premino immaginare , come pofla pretenderli , che 
per giudicarli deir azione di D. Brigida, non (i a- 
ve fiero i Tuoi crediti , (opra i quali è quella fonda- 
ta , da efaminare , e difcuterfi . E maflimamente , 
che la G. C. Sede piena , di quell’ azione giudican- 
do , ed il Conciftoro eziandio su queft’ azione fen- 
tenziando , i crediti di D. Brigida efaminarono , e 
difcuflero, fecondochè apertamente appare dall’ aver 
efli pofto Copra a Calcoli il V'tdit loro , e dallo fcor- 
gerfi nel ProcefTo feudale Scritture prelentate da am- 
be le parti, attenenti foltanto a giuftificare , ed a 
diftruggere i crediti fuddetti : e molto meno fapremmo 
immaginarlo al prefcnte , che fuor di ogni dubbio ci 
trae l' innappellabil Decreto del Conciftoro , col qua- 
le fta ordinato, che, per efaminarfi la Sentenza feu- 
dale, fi rimetteflero in Napoli tutte le (critture atti- 
nenti a crediti fuddetti . 

A. T. 


A* 14* di Marzo 1770. 


